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ROMA Conti pubblici abbastanza
drammatici, quelli rilevati dall’Istat
nei primi tre mesi del 2004. Vero è
che le conclusioni di finanza pubbli-
ca ai fini del patto europeo di stabili-
tà si tirano a fine anno sui 12 mesi.
Tuttavia resta un fatto: l’indebita-
mento netto del-
le pubbliche am-
ministrazioni
cresce anziché di-
minuire, atte-
standosi al 6,1%
del prodotto in-
terno del trime-
stre, ovvero a
19,8 miliardi di
euro, oltre un
miliardo più del-
lo stesso periodo
del 2003, quan-
do il deficit fu al 6% del Pil.

L’aggravarsi della situazione è
ancor più evidente, se si considera
che peggiora anche il cosiddetto sal-
do primario: il saldo tra entrate e
uscite dei conti pubblici senza calco-
lare gli interessi passivi che si pagano
sul debito pubblico. Nel primo tri-
mestre è stato negativo per 4.485 mi-
lioni di euro (in rosso dell’1,4% ri-
spetto al Pil), quattro volte peggio
dell’anno scorso col saldo negativo
di 1,3 miliardi, quando fece notizia
che per la prima volta andavamo sot-
to zero (-0,4% del Pil) e il paese
spendeva più di quanto incassava
nel bilancio depurato dal debito. Se-
condo l’Istat le spese sono salite del
3% rispetto al 2003 soprattutto per il
rinnovo del contratto di lavoro dei
pubblici dipendenti e per l’incremen-
to delle prestazioni sociali in denaro.

Persino un ministro del Polo, Lu-
cio Stanca, ammette che si tratta di
«brutti numeri». Ma per un ex mini-
stro del Tesoro come Vincenzo Vi-

sco, questi numeri dimostrano che il
deficit e la spesa sono fuori control-
lo. «Inquietanti» le discussioni in
corso nella traballante maggioranza.
«Si parla di tagli alle tasse da finanzia-
re con una manovra da 30 miliardi
di euro. È una dimensione più alta
anche di quella a cui si fece ricorso
nel '97 per entrare nell'euro, e tale da
aprire il dubbio su due ipotesi: o si
pensa ad una manovra virtuale, o si
devono mettere in conto interventi
drastici che non potrebbero non pe-
nalizzare duramente la spesa socia-
le». Secondo Visco «il dato sull'inde-
bitamento indica che stiamo viag-
giando già sopra il 4% del Pil e che
nel 2005 si tenderà al 5%. Se si vuole
evitare di superare il limite del 3% e
una ripresa della crescita del debito
pubblico, quindi, la manovra da 30
miliardi dovrebbe servire soltanto
per correggere questi andamenti».
L’esponente diessino ricorda la sen-
tenza della corte europea dell’Aja
che ha annullato la sospensione del-

le procedure su Francia e Germania,
per cui l’Ecofin sarà meno benevola
nei confronti dell’Italia: «se i mercati
finanziari dovessero convincersi dell'
inaffidabilità dei nostri conti pubbli-
ci, potremmo all'improvviso trovar-
ci con un differenziale dei tassi di
interesse sul debito che renderebbe

il risanamento estremamente diffici-
le e doloroso».

E se da Forza Italia il responsabi-
le economico Luigi Caserio è convin-
to che i conti italiani «sono in rego-
la», altri soggetti come i sindacati
non sono altrettanto tranquilli, per-
ché con i conti in rosso non ci sono

le risorse per gli investimenti, lo svi-
luppo, lo Stato sociale. «C'è un affan-
no grave nei conti pubblici, che con-
ferma gli sbagli nelle previsioni e nel-
le scelte di politica economica e di
bilancio di questi anni», dice il lea-
der Cgil Guglielmo Epifani. «Sono
dati molto preoccupanti, se il rappor-
to deficit-pil è a questi livelli», ag-
giunge il suo collega della Uil Luigi

Angeletti. Dalla
Cisl Savino Pez-
zotta ritiene che
con questi nume-
ri è rischioso av-
venturarsi nel-
l’abbassamento
delle tasse. Per il
presidente di
Confindustria
Montezemolo i
conti pubblici so-
no «preoccupan-
ti», ben venga

una manovra di tagli anche se colpi-
sce l’industria. Il governo somiglia
sempre più all’orchestra del Titanic
mentre sta affondando, è il commen-
to di Enrico Letta della Margherita.

Intanto nella verifica di maggio-
ranza si confrontano ipotesi molto
diverse su fisco e Finanziaria 2005.
Forza Italia vuole tre aliquote (23%
fino a 33.000 euro annui di reddito
dopo la no tax area a quota 8.000,
33% fino a 80.000 euro, 39% oltre
ma solo nel 2005). An vuole affianca-
re a queste un 43% fino a mezzo
milione di euro nel 2005, e un taglio
Irap di 4 miliardi. L’Ucd rifiuta la
riduzione dell’Irpef nel 2005, quan-
do invece dovrebbe ridursi l’Irap di
4,5 miliardi. Riguardo alla Finanzia-
ria 2005 una manovra di 30 miliardi
è proposta da FI che ne vuole spende-
re 12 per abbassare le tasse, e da AN
che ne vuole anche spendere 18 per
le infrastrutture. Invece l’Udc è per
una manovra di 22 miliardi senza
interventi sull’Irpef.

Deficit e spesa fuori controllo
Nel primo trimestre cresciuto l’indebitamento della pubblica amministrazione

Epifani: la crisi rivela un governo
chiuso in una forma oligarchica
Una Finanziaria da 30 miliardi
non ha probabilità di successo

IL DISSESTO dei conti pubblici

MILANO Rush finale alla Camera per
la riforma delle pensioni che lunedì
prossimo andrà in aula e che, salvo
sorprese dell'ultim'ora, dovrebbe es-
sere varata definitivamente col voto
di fiducia. Anche se il ministro del
Welfare, Roberto Maroni, ieri ha
frenato: la fiducia si potrebbe evita-
re - ha detto - visto che la Commis-
sione lavoro non ha apportato alcu-

na modifica al testo uscito dal Sena-
to.

Ma tutto lascia supporre che la
fiducia ci sarà: per evitare - denun-
ciano le opposizioni - ulteriori spac-
cature nella Cdl. Anche sulle pensio-
ni, comunque, pesa l'incognita del-
la verifica di governo, dagli sbocchi
ancora imprevedibili.

La Commissione Lavoro di

Montecitorio, dal canto suo, ha ieri
praticamente esaurito il suo compi-
to, senza che ci sia stata una vera e
propria discussione. Solo quattro
gli emendamenti presi in considera-
zione, tutti dell'opposizione e tutti
bocciati. Oggi dunque, arriveranno
i pareri delle altre commissioni par-
lamentari coinvolte. E poi domani
il via libera definitivo della Commis-

sione Lavoro. Il testo che andrà in
aula, quindi, sarà esattamente quel-
lo varato dal Senato.

A questo punto, per evitare sor-
prese dell'ultim'ora che potrebbero
compromettere l'approvazione defi-
nitiva della riforma e portare ad
una quarta lettura del provvedimen-
to in Senato, il Governo dovrebbe
chiedere di mettere la fiducia sulla

delega, come del resto nei giorni
scorsi ha annunciato il presidente
del consiglio, Silvio Berlusconi. Per
Maroni, però, questo non è un pas-
saggio scontato: «Il fatto positivo
del giorno - ha spiegato - è che la
Commissione Lavoro della Camera
ha licenziato il disegno di legge sulle
pensioni così com'è». E «se il testo
che va in aula è quello uscito dal

Senato - ha aggiunto - si può votare
in aula respingendo gli emendamen-
ti e approvarlo senza ricorrere alla
fiducia».

Certi che alla fiducia non si ri-
nuncerà sono invece i gruppi dell'
opposizione: il governo la chiederà
non perchè c'è ostruzionismo da
parte nostra, ma per superare le di-
visioni all'interno della maggioran-

za, spiegano alla Camera Ds e Mar-
gherita. Sottolineando come alcuni
degli emendamenti bocciati ieri (fa-
cilitazioni e tutele per i genitori di
disabili e per i lavoratori atipici) ave-
vano avuto il parere positivo del re-
latore di maggioranza.

«Oggi (ieri, per chi legge) in
Commissione è apparso più che
mai chiaro che nella maggioranza ci
sono opinioni diverse - ha detto il
capogruppo dei deputati Ds, Renzo
Innocenti - e se avessimo avuto il
tempo di votare ciò sarebbe stato
palese. Per questo in aula ci sarà la
fiducia perchè altrimenti nella mag-
gioranza si aprirebbero spaccature
rilevanti e insanabili».

Il saldo fra entrate e uscite è peggiorato
e rimane fortemente negativo

Visco: i dati ci dicono che stiamo
viaggiando già sopra il 4% del pil

IL DOCUMENTO DELLA MANOVRA

Le due necessita': riportare l'economia italiana  
ad un tasso di sviluppo significativo, nel medio  
termine al 3%, rispettando le regole di Maastricht.

Finanziaria 2005: Le simulazioni per l'anno in corso,  
tenendo conto del costo del secondo modulo di riforma  
fiscale, dovrebbero arrivare a 30 miliardi di euro

Obiettivo del taglio e' stimolare lo sviluppo  e per questo  
dovra' essere selettivo favorendo le imprese che investono  
in ricerca e puntano all'accorpamento aziendale  
e sui mercati internazionali.

Le ipotesi allo studio della maggioranza

DPEF E FINANZIARIA 2005

Rimodulazione dell'Irap con la riduzione  
del 20% del monte salario  dall'imponibile.
Costo stimato 4 miliardi

LA MANOVRA SULL'IRAP

Ogni ipotesi di riduzione fiscale deve essere  
subordinata al rispetto dei conti pubblici.  
Prevedere quindi un diverso "timing":

procedere nel 2005 all'intervento sull'Irap, solo nel 2006  
la riduzione dell'Irpef. Questo eviterebbe di far lievitare
la manovra fino a 30 miliardi

LA POSIZIONE DELL'UDC

Tre aliquote (piu' una provvisoria solo per il 2005):
23%
33%
39%
43% 

No-tax area

fino a 33.000 euro
fino a 80.000 o 100.000 euro
oltre 80.000 o 100.000 euro
oltre i 500.000 euro per il solo 2005 
a 8.000 euro

L'INTERVENTO SULL'IRPEF

P&G Infograph

UDC
Per paura di spaccature nella maggioranza la Commissione Lavoro della Camera lascia invariato il testo licenziato dal Senato

Pensioni, di corsa verso il voto di fiducia

Vincenzo Visco  Foto di Francesco Garufi

mercoledì 14 luglio 2004 oggi 7


